
 

ILARIA RAMELLI 

La Doctrina Addai e gli Acta Maris: 
note storico-letterarie sui loro rapporti intertestuali 

La redazione finale del documento siriaco Doctrina Addai sembra da por-
si tra la fine del IV secolo e gli inizi del V (Howard 1981; Desreumaux 1983; 
Desremeaux et al. 1993; Drijvers 1987; González Núñez 1995; Griffith 2003; 
Illert 2007; Mirkovic 2004; Ramelli 2006a; 2008a; 2009c): vi è esposta, nella 
sua cornice storica o presunta tale, e nei suoi contenuti dottrinali, la predica-
zione di Taddeo-Addai a Edessa, che, per gli aspetti narrativi più che per le 
sezioni omiletiche, presenta notevoli paralleli con Eusebio, HE 1, 13 (Lake 
1953: I, 84-94), e con lo storico armeno Movsēs Xorenacci (Patmutciwn Ha-
yocc, 2, 26-34; Le Vaillant de Florival 1841: 205-33). Entrambi, l’uno nella 
prima metà del IV secolo e l’altro nel V o oltre,1 asseriscono di aver tratto le 
loro informazioni da documenti conservati negli archivi d’Edessa, a cui anche 
l’autore della Doctrina dichiara di avere attinto.2 In particolare, questa si fon-
derebbe su un documento redatto dallo scriba del re, Labūbna figlio di Sennaq 
figlio di Abšadar, la cui accuratezza fu controllata da Ḥannān, «il fededegno 
archivista del re» (Howard 1981: lii-liii, 105-7).3 Vi è riferito che Abgar «il 

 
 

———— 
 1 Toumanoff (1961) lo data dopo il V secolo, come Inglisian (1963) e Thomson (1978); vedi 

anche Krüger (1962); Sarkisyan (1980). Voicu (1983) propone il V secolo con successivi in-
terventi nell’VIII secolo per spiegare gli anacronismi. Traina (1991; 1995; 1998) propende per 
il V secolo, mostrando che alcuni anacronismi sono apparenti ed altri dovuti ad una rielabora-
zione tarda. 

 2 Mosè dichiara di attingere a «Lebubna figlio di Apcshadar, che ha raccolto tutti questi fatti del 
tempo di Abgar e di Sanatruk e li ha posti negli archivi di Edessa» (PH 2, 36) e di avere visita-
to personalmente l’archivio di Edessa (PH 3, 62). Per la menzione di materiali da archivi in 
Mosè, cfr. Traina (1995: 292); per il suo uso della Doctrina, Thomson (1978: 39-42). Jullien 
(2002a: 67-68) e Becker (2006: 256-67) ammettono che nel V secolo Mosè traesse notizie da-
gli archivi di Edessa, ove è attestata una ‘Scuola degli Armeni’. Mosè attinge sia ad Eusebio 
sia alla versione armena della Doctrina, ma in più punti la sua narrazione si differenzia dalla 
loro e potrebbe derivare da un’antica tradizione a sé stante. 

 3 Per Traina (1995: 293, n. 65), la funzione di Anania (= Ḥannān) in Eus. HE 1, 13, 5 si potreb-
be trascrivere non tabularius, ma tabellarius, «corriere». 
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Nero» (sir. Ukkāmā; Ramelli 1999a; 2004a; 2006a)  inviò due nobili edesseni 
e il suo archivista Ḥannān in missione diplomatica presso un ufficiale romano 
ad Eleuteropoli; al ritorno, passando per Gerusalemme, essi appresero di Gesù 
e dei suoi miracoli, che riferirono ad Abgar. Questi, pur desiderando recarsi 
personalmente a Gerusalemme, per non entrare in territorio romano inviò a 
Gesù una lettera, invitandolo a rifugiarsi a Edessa per sfuggire all’ostilità dei 
capi giudaici e per guarire lui, da tempo malato. Gesù si limitò a promettergli 
per lettera l’invio di un discepolo dopo la sua Ascensione, e consentì a Ḥannān 
di dipingere un suo ritratto, che poi Abgar pose in un suo palazzo. Questa è la 
sezione che presenta i paralleli più stretti con le narrazioni di Eusebio e di Mo-
sè, entrambe basate, a loro dire, sul materiale degli archivi edesseni. Dopo 
l’Ascensione, uno dei Dodici, Tommaso, mandò Addai, uno dei Settantadue, a 
Edessa, dove egli risiedé in casa di «Tobia figlio di Tobia, il Giudeo di origini 
palestinesi», e incominciò ad operare miracoli che lo fecero subito ammettere 
al cospetto di Abgar, il quale, nel suo colloquio con lui, professando la sua fe-
de in Cristo per essere guarito, ribadisce ciò che la Doctrina ha già esposto: di 
non essersi recato personalmente in Palestina in quanto, «poiché il regno ap-
partiene ai Romani, rispetto il patto di pace stabilito da me e dai miei prede-
cessori con il nostro signore Tiberio Cesare» (Ramelli 2006a). Qui s’innesta la 
parte dottrinale, che nel nostro documento è molto estesa, e ne giustifica il ti-
tolo. Nel punto di inserzione con il tessuto narrativo troviamo una storia espo-
sta da Addai nella sua predicazione al re: Protonice (Heid 1991; J.W. Drijvers 
1992; 1997; 1999; H.J.W. Drijvers 1997), pretesa moglie dell’imperatore 
Claudio, avrebbe rinvenuto la Croce vera a Gerusalemme e fatto erigere una 
grande chiesa sul Golgota. Il giorno seguente, Addai si rivolse al popolo di 
Edessa, convocato allo scopo, e ai notabili, tra cui Labūbna: nel racconto 
compaiono come personaggi coloro che, a livello metanarrativo, abbiamo vi-
sto presentati come l’autore e l’archivista suo garante. La lunga predicazione 
di Addai è suddivisa in una sezione cristologica, una di testimonianza persona-
le ed una esortativa contro il paganesimo, rilevanti ai fini dello studio del con-
testo religioso dell’epoca in cui fu scritto il documento, o almeno questa se-
zione (Griffith 2003: §§ 14-18). Al termine di essa, riprende la sezione 
diegetica: la predicazione di Addai convertì il popolo di Edessa; seguì la co-
struzione di una chiesa, l’ordinazione di Aggai, Paluṭ, Abšlama e Barsamya, le 
istruzioni ai quali da parte di Addai sono riportate estesamente. Ogni giorno 
«molti si riunivano per la preghiera liturgica e per l’Antico Patto e il Nuovo 
del Diatessaron».4 Abgar scrisse a «Narsai, re di Assiria»,5 a proposito della 
missione di Addai. Sono anche riportati uno scambio di lettere con Tiberio, 
che merita attenzione, le direttive di Addai per l’evangelizzazione dell’Assiria, 
la creazione di Aggai prefetto della Chiesa edessena, di Paluṭ presbitero e di 

———— 
 4 Opera di Taziano, metà del II secolo. 
 5 Forse l’Adiabene (Millar 1993: 100-1; Griffith 2003: § 41; Jullien 2003b: 170-71). 
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Abšlama diacono. L’ultima parte segue gli sviluppi del Cristianesimo a Edessa 
dopo Addai: la capitale osroena divenne suffraganea di Antiochia e in comu-
nione con Roma; Aggai ordinò ecclesiastici in tutta la Mesopotamia, ma il fi-
glio di Abgar, apostata, ne provocò la morte. Paluṭ richiese allora l’investitura 
a Serapione d’Antiochia, che l’aveva avuta da Zefirino di Roma: questi, tutta-
via, era contemporaneo di Settimio Severo, troppo tardi per poter esserlo an-
che del secondo successore di Addai. 

Questa è una delle incongruenze cronologiche della Doctrina, tracce della 
sua redazione tarda in base a tradizioni precedenti, con oscillazioni tra l’età 
apostolica e l’età severiana, quali la menzione di Eleuteropoli, che ricevette 
questo nome ai tempi di Settimio Severo, mentre prima era Baetogabra (Ra-
melli 1998a: 212-13); la figura di Narsai, storicamente vissuto nel III secolo 
d.C., 6  o, con scarto ancora maggiore, la leggenda di Protonice, ricalcata 
sull’inventio crucis di sant’Elena in età costantiniana. 7  Secondo Lipsius 
(1880: 11, 41) e la Chaumont (1988: 16), la leggenda di Abgar il Nero sarebbe 
una retroproiezione di quella di Abgar il Grande, di età Severiana (Ramelli 
1999a; 2004a; Luther 1999). Una redazione finale tra il tardo IV e i primi del 
V secolo è stata supposta da vari studiosi e, molto recentemente, da Mirkovic 
(2004)8 e da Griffith (2003: § 3), secondo il quale la Doctrina fu composta 
nella prima metà del V secolo su materiale tratto dagli stessi archivi edesseni 
usati da Eusebio e da Mosè, nell’intento di proporre un paradigma normativo 
ed autorevole per il Cristianesimo edesseno, immerso ai suoi giorni in contro-
versie cristologiche.9 Si tratterebbe di un romanzo storico scritto in base a tra-
dizioni preesistenti, per sostenere il programma del vescovo Rabbūlā (411/2-
435/6; Drijvers 1996a; 1997a; 1999b; De Lacy O’Leary 2002: 94-98) per la 
«chiesa imperiale» di Edessa (Drijvers 1998: 15-16; Griffith 2003: § 46). Il 
medesimo vescovo edesseno, anzi, secondo Drijvers (1983) avrebbe redatto la 
———— 
 6 Dovrebbe essere il re persiano che nel 294 succedette a Bahrām o Vahrām III (Desreumaux et 

al. 1993: 98, 126): Mosè, 2, 33, ricorda che Abgar scrisse a «Nerseh re di Assiria». 
 7 Una data successiva a Diocleziano è suggerita anche dall’idea che un Cesare sia dipendente da 

un Augusto. 
 8 Mirkovic propone con buoni argomenti linguistici e storici che la Doctrina rifletta le aspira-

zioni sociali della gente di Edessa nel IV secolo, durante il processo di romanizzazione e cri-
stianizzazione delle élites siriache; il redattore della Doctrina garantisce ai nobili siriaci e alle 
autorità romane che la Chiesa aiuterà a rafforzare la lealtà dei notabili edesseni a Roma, che di 
per sé non era troppo forte (Gebhardt 2002). Mirkovic (2004: 21-61) cerca inoltre di seguire le 
fasi redazionali della Doctrina dall’età severiana alla forma attuale, e le relazioni attuali con 
Eusebio; vedi anche Harvey (2005); White (2005: 392-93), che condivide la datazione finale 
al IV secolo. 

 9 Sulla cristologia efremiana, cfr. Russell (1994; 1998; 2001; 2003); Cassingena (1997); Cas-
singena e Graffin (2001); Kim (2000); Naduvilezham (2000); Possekel (1999); Koonammak-
kal (1994; 1999); Shepardson (2002; in st.); Buchan (2004). Edizioni, traduzioni e studi su E-
frem si sono moltiplicati: riferimenti in Biesen (2002), con recensione di Russell (2003); 
Brock (1996a; 1998); Griffith (1999a e 1999b). 
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Doctrina sulla base della leggenda consolidatasi nel III secolo grazie alla po-
lemica antimanichea. Nella Doctrina, entro il materiale leggendario, alcuni 
nuclei potrebbero essere particolarmente antichi e contenere perfino tracce sto-
riche, come le lettere scambiate tra Abgar il Nero e Tiberio,10 una sezione che 
appare isolata dal tessuto narrativo e integrata nella leggenda di Abgar con diffi-
coltà.11 È possibile che gli archivi di Edessa conservassero copia della corri-
spondenza ufficiale tra il re e l’imperatore e che tali documenti, o loro parti o 
reminiscenze, siano stati inseriti nella leggenda di Addai. 

Dal punto di vista narratologico, la Doctrina trova continuazione negli 
Acta Maris, il cui titolo siriaco è: Atti di Mar Mari, l’Apostolo. Il documento si 
trova in un ms. rinvenuto nel monastero iracheno di Alqōš, fatto copiare nel 
1881 da Abbeloos e da lui edito nel 1885 (Abbeloos 1885) con l’aggiunta del-
le varianti del ms. K, probabilmente del XIII secolo, dono dell’Arcivescovo di 
Amid, George Ebedjesu Khayyath; Sachau ne collazionò un terzo discendente 
da quello di Alqōš (Ms. S = Sachau 222, Berlin ms. 75), le cui poche varianti 
sono indicate nell’edizione Bedjan (1890: 45-94; Raabe 1893).12 Una nuova 
edizione è oggi disponibile nel Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium 
(Jullien 2003a; Harrak 2005; Ramelli 2008a), oltre a studi, articoli e monogra-
fie (Duval 1970: 108-11; Fiey 1970: 40-44; Chaumont 1988: 23-29; Jullien 
1999; 2001; 2002a; 2002b; 2003b; 2003c; Ramelli 2005b). Il redattore degli 
Acta, che dichiara nel cap. 6 di avere raccolto «la tradizione antica, trasmessa 
in opere scritte», narra l’evangelizzazione dell’Osroene, della Mesopotamia e 
della Persia13 ad opera di Mari, successore di Addai, che da Edessa avrebbe 
inviato Mari in Mesopotamia (Acta Maris, 5-6, 27, 31; Jullien 2003b: 173-74, 
179-80). 14  All’inizio degli Acta è infatti riassunta la Doctrina, prima 
dell’esposizione della storia di Mari quale continuazione di quella di Addai. 
La sintesi, accurata,15 corrisponde soprattutto a partire dalla prima sezione del-
———— 
10 Presenti in Mosè e negli Acta Maris, 4, mancano in Eusebio e sembrano costituire un nucleo a 

sé stante nella Doctrina (Ramelli 2006a). 
11 Nel caso del ms. Syr. Sin. 30 Desreumaux (1983: 185) parla di una «laborieuse soudure». 
12 Altri mss. degli Acta comprendono anche altri Atti apocrifi, inclusi quelli di un apostolo 

anch’egli legato alla tradizione edessena, Giuda Tommaso, che significativamente precedono 
spesso quelli di Mari, in quanto Tommaso avrebbe mandato Addai a Edessa, e Addai avrebbe 
incaricato poi Mari della missione mesopotamica, cosicché si crea una catena (Jullien 2001: 
16-17; 2003b: 168): Vat. Syr. 597, fol. 8v-17v, XVII sec.; 214 e 215 Vosté (olim Scher 112 e 
96); cod. 217 Vosté, oggi perduto, Mossul 86, del 1712. 

13 Sulle origini del Cristianesimo in Mesopotamia, cfr. Fiey (1970); Kawerau (1981; 1983); per 
la Persia, vedi Chaumont (1988); Jullien (2002a; 2003b). Fonti su Mari in Assemani (2002: I, 
10; II, 387-90; III/1, 299, 306, 341, 506-7, 584-87; III/2, 4-6, 17-24). 

14 Il nesso Addai-Mari è anche nelle liste patriarcali, che presentano la serie Tommaso-Addai-Mari, 
che abbiamo già trovato nei mss. Il testamento spirituale di Addai (Doctrina, 78-82) e quello di 
Mari (Acta, 33) hanno molto in comune, ed entrambe le storie terminano con l’importante punto 
della diadokhé o successione. 

15 Cap. 2: invio dei legati di Abgar in Occidente e corrispondenza Abgar-Gesù = Doctr. 1-8; 
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la Doctrina, quella che contiene le somiglianze più rilevanti con le trattazioni 
parallele di Eusebio e di Mosè: ciò potrebbe anche far supporre una fonte co-
mune a questi due autori, alla Doctrina e agli Acta, benché non sia indispensa-
bile ipotizzarla per spiegare i rapporti tra i due documenti siriaci, dato che al 
tempo della redazione degli Acta la Doctrina era già ultimata e poteva essere 
utilizzata direttamente. In ogni caso, l’inclusione della storia di Addai non av-
venne senza piccole incoerenze con il resto degli Acta, il che fa supporre che 
la leggenda di Abgar sia stata inserita nella tradizione relativa a Mari solo 
quando questa era già formata.16 Soprattutto, nella Doctrina non c’è traccia di 
Mari, mentre gli Acta lo presentano come discepolo e successore di Addai 
(capp. 6 e 27), accreditandolo di una connessione agli Apostoli tramite lo stes-
so Addai.17

Gli Acta, infatti, dopo avere ricordato la diffusione della fama dei miraco-
li di Gesù durante il suo soggiorno terreno (cap. 1), ripercorrono l’Abgarsage 
ai capp. 2-5: Abgar, malato, venendo a sapere di Gesù, gli scrisse una lettera, 
riportata negli Acta, per chiedergli di guarirlo e offrirgli rifugio dai Giudei a 
Edessa. Gli ambasciatori trovarono Gesù in casa di un importante sacerdote 
ebreo: egli non andò a Edessa, ma promise al re di mandargli un apostolo dopo 
l’Ascensione, e, poiché i pittori inviati da Abgar non riuscirono a ritrarlo, si 
premette un telo sul volto e lo diede loro da portare al re. Dopo l’Ascensione, 
l’apostolo Tommaso mandò Addai, uno dei discepoli, a Edessa, ove egli sog-
giornò presso Ṭūbanā18 e guarì Abgar dopo la sua professione di fede in Cri-
sto. Il re, come nella sua lettera a Tiberio nella Doctrina, dichiara che avrebbe 
voluto mandare il suo esercito contro gli Ebrei fautori della crocifissione di 
Gesù, ma si era trattenuto per rispetto verso l’impero romano. Il giorno suc-
cessivo, Addai predicò anche al popolo, sebbene i contenuti della predicazio-
ne, tanto sviluppati nella Doctrina, siano riportati negli Acta in breve. Dopo 
molte conversioni in Mesopotamia e la fondazione di una chiesa a Edessa, 
Addai morì. 

A questo punto s’innesta la storia di Mari, che, costituito successore di 
Addai, evangelizzò Nisibi, Arzūn, il Bēt Zabdai, il Bēt Arbayē, Arbela, 
l’Assiria, Ninive, e la regione dei due Zāb, operando miracoli e fondando 
chiese (capp. 6-10). Inviò quindi Ṭōmīs nel Dasan e predicò a Brūgiā, Racma-
sīs, Wazīq e nel Bēt Garmai, ove curò la figlia del re, il quale si convertì con 

———— 
capp. 4-5: guarigione di Abgar e di Abdu e dialogo Addai-Abgar = Doctr. 9-10; cap. 5: as-
semblea a Edessa il giorno dopo = Doctr. 12. 

16 I mss. enfatizzano lo stacco con un’interpunzione forte e l’aggiunta di appositi simboli grafici, 
anche colorati, in S e Vat. 

17 Mari stesso negli Acta è spesso chiamato «apostolo», «beato» e talora «santo»: è trasposta a 
Mari per il regno persiano la stessa funzione rivestita da Addai a Edessa (Jullien (2003b: 180). 

18 In Doctrina, 7 (Desreumaux et al. 1993: 59) è «Tobia figlio di Tobit, il Giudeo», e in Eusebio 
è Tobia. 
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tutto il popolo; altri miracoli di Mari seguono, tra cui il risanamento della figlia 
di un altro re (capp. 11-16). In Persia, Mari fondò una chiesa presso Baghdad, 
convertì gli abitanti di Seleucia, presentati come suddivisi in tre conviti, e superò 
un’ordalia. Fondò un’altra chiesa con il consenso del re Afraate e fu accusato al 
cospetto di Artabano, re di «Persia», ossia partico, ma ne guarì la sorella, co-
me poi altri personaggi. Fondando chiese, evangelizzò Dōrqōnī, Kūkē e Kaš-
kar (capp. 17-30). Mari si recò in Susiana e in Persia, che avevano già ricevuto 
germi di Cristianesimo da mercanti indigeni; quindi procedette all’interno, do-
ve aveva già predicato Tommaso, e infine tornò nelle regioni degli Aramei, 
per dare le ultime disposizioni, e morì dopo avere istituito suo successore Papā 
nella sede di Kūkē (capp. 31-33). La preghiera finale del redattore, apparte-
nente ad una comunità monastica, suggerisce che gli Acta fossero letti in con-
testo liturgico (cap. 34). 

Mari, dunque, sarebbe partito da Edessa, la città di Addai, di cui egli è 
l’erede spirituale e perfino istituzionale; avrebbe predicato e fondato chiese e 
scuole nella Mesopotamia meridionale, in Babilonia, in Susiana, in Persia, se-
guendo il Tigri nel suo percorso. La sua predicazione sembra coprire un’area19 
incastonata tra quella della missione di Addai, ossia Edessa e la Mesopotamia 
meridionale, e quella di Tommaso, la Persia orientale e l’India (Ramelli 
2001a: 61-82; cfr. 45-59; Jullien 2001: 13; 2003b: 172-73), secondo gli Acta 
Thomae, che si formarono probabilmente in ambiente edesseno.20

Gli Acta Maris presentano molti paralleli con la Doctrina, con cui condi-
vidono lo statuto di Atti di Apostoli21 e la compresenza di tracce storiche, nel-
la trama e nell’ambientazione, e di elementi leggendari. Le frequenti allusioni 
alla Bibbia tendono a modellare Mari su personaggi dell’AT,22 e, ancor più, su 
Cristo,23 ma anche a connetterlo con gli Apostoli, essendo egli stesso descritto 

———— 
19 Da Edessa, Mari passò a Nisibis e nell’Arzanene (capp. 6-7), in Assiria (8-11), nel Bēt Garmai 

(12-14), nella Babilonia (15-16) e in Persia (17); si fermò a Seleucia e dintorni (18-30), e in 
Mesene, Bēt Hūzayē, Persia, fino alle zone interne e meridionali (31-32). 

20 Tommaso, secondo la tradizione legata alla Chiesa di Edessa, avrebbe evangelizzato la Partia e 
l’India (Ramelli 2000b; 2001a: 61-64; Deconick 2001; Klijn 2003; Smith 2004). La letteratura 
di Tommaso, sorta in Siria e sviluppatasi pure in Egitto, comprende anche il suo Vangelo, il 
suo Libro nei codici di Nag Hammadi, etc. (Ehlers 1970; Davies 1983; Cameron 1991; White 
2005: 391-92). 

21 Bovon (2005) attribuisce grande importanza al genere degli Atti degli Apostoli; sostiene che 
nella Chiesa primitiva anche le memorie degli Apostoli erano molto venerate, accanto a quelle 
di Cristo, come fondamento storico della fede cristiana. Sugli Atti apocrifi di Apostoli nella 
letteratura siriaca, vedi Teixidor (1990). 

22 Ad esempio, i tre giovani di Dn 3 (cfr. Acta Maris, 24), Mosè (cfr. Acta, 34, con allusione alla co-
lonna di fuoco di Ex 13,21-22 e 22,31), Elia ed Eliseo (cfr. Acta, 8, con allusione a 2Re 5,14). 

23 In part. nei capp. 20-21; infatti, i miracoli di Mari richiamano quelli di Gesù: guarigioni, esor-
cismi, resurrezioni (ad esempio al cap. 14). L’assimilazione a Gesù è presente in altri Atti apo-
crifi, come gli Acta Thomae (ad esempio ai capp. 11, 12, 39): il soprannome di Tommaso, Di-
dimo, indica che è considerato il gemello di Gesù (Ramelli 2000b; 2001a: 153-59; Jullien 
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quale «ultimo degli Apostoli», come Paolo;24 la sua predicazione è assimilata 
a quella di Pietro e Paolo a Roma, nel cap. 10, con un legame con Roma pre-
sente anche nella Doctrina; nei capp. 19 e 33, Mari presenta gli Apostoli a Ge-
rusalemme come suoi compagni. Negli Acta, tuttavia, egli fa parte del gruppo 
dei Settanta, mentre nella sezione in essi derivata dalla Doctrina è uno dei Set-
tantadue (Metzger 1968); questo, insieme al fatto che nella Doctrina Mari non 
sia menzionato tra i discepoli di Addai, suggerisce che le due tradizioni fosse-
ro inizialmente differenti e che la storia di Addai sia stata incorporata in quella 
di Mari. Alcuni elementi, negli Acta, derivano da situazioni storiche, ma risul-
tano trasformati: istituzioni politiche possono essere trasformate in realtà con-
viviali, come nel caso di quelle ellenistiche di Seleucia, ove i tre conviti di Ac-
ta, 19 e ss., uno di anziani, uno di giovani, uno di ragazzi, sembrano 
richiamare le assemblee della polis ellenistica, ivi sopravvissute a lungo, la ge-
rousia, il collegio dei neoi e quello degli efebi (Jullien 2001: 145). 

Sin dalla loro prima edizione, gli Acta Maris attrassero l’attenzione degli 
studiosi: Cumont (1893) vi individuò tracce storiche riconosciute ad esempio 
anche da Nöldeke (1885), von Dobschütz (1899: 194*-96*) e Haase (1925: 94-
96). Duval (1970: 108-9) sollevò dubbi sulla credibilità storica di alcuni loro 
aspetti; Baumstark (1922: 28) e Tisserant (1931: 161) vi denunciarono una 
mancanza di caratterizzazione locale e per Chabot (1934: 41) il racconto è in-
teramente leggendario, come pure secondo Assfalg (1962) e Segal (1970: 
65).25 In realtà, negli Acta abbondano le reminiscenze storiche, spesso ben 
fondate e risalenti a tempi remoti (Ramelli 2008a), e non incompatibili con un 
eventuale statuto letterario di romanzo storico (Id. 2000c):26 Rhee (2005: 36), 
ad esempio, considera gli Atti apocrifi degli Apostoli come «romanzi biografi-
ci» o «biografia romanzata» e vi vede al contempo un uso «creativo» della sto-
ria.27 Questo vale sia per la parte narrativa della Doctrina sia per gli Acta, do-
ve molti dettagli storici sono stati individuati dagli studiosi: Fiey (1970: 40-44 

———— 
2001: 21). Sulla guarigione nella teologia di Efrem, cfr. Shemunkasho (2002). 

24 Bauckham (2000), osserva che Paolo, di ritorno dall’Arabia Nabatea a Damasco, avrebbe vo-
luto recarsi in Mesopotamia, approfittando del fatto che la diaspora orientale nel I secolo era 
importante quanto l’occidentale: in tal caso le comunità mesopotamiche sarebbero fiorite già 
nel I secolo, e gli scritti paolini avrebbero influenzato maggiormente la teologia siriaca. 

25 La mancanza di originalità nei racconti dei miracoli li fa considerare stereotipi letterari. 
26 La mistione di leggendario e storico risponde alla natura storica del kérygma e della tradizione 

cristiana. Ad esempio la Passio Perpetuae et Felicitatis unisce particolari storici, perfino bio-
grafici, e romanzeschi (Habermehl 2004: 238-52): Habermehl accetta l’autenticità del diario di 
Perpetua (ibid.: 267-75), mentre la narrazione della morte dei martiri sarebbe romanzata (ibid.: 
197-237). Su questa Passio Shaw (1993); Bremmer (2003; 2004); Waldner (2004); Graf 
(2004); Ramelli (2005f). 

27 Ella ricorda che numerosi Atti di martiri, pur costituendo «letteratura di propaganda», contengo-
no certamente molto materiale storico (2005: 41). Per la commistione di romanzesco e tradizione 
ecclesiastica negli Atti di Apostoli, cfr. Junod (1983): sono aspetti non incompatibili tra loro. 
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e figg. 1-3), che considera Mari prototipo missionario della Mesopotamia,28 
Chaumont (1988: 23-29), che insiste sul contesto iranico degli Acta, Christelle 
e Florence Jullien (2001: 13, 24-28; 2002a: 77-78, 137-51; 2003b: 167-68, 
175-78), che classificano gli Acta tra i racconti di fondazione delle Chiese, e 
me stessa (Ramelli 2008a: 19-138 e 147-207).29 In effetti il mondo iranico in 
quest’opera costituisce un’ambientazione ben ricostruita in base a fonti stori-
che;30 un contributo importante alla cristianizzazione dell’area iranica sembra 
dovuto alla deportazione di migliaia di prigionieri dalle città siriane alla Persia 
durante le spedizioni di Šapur I contro l’impero romano (253-260 d.C.; Ra-
melli 2008c).31 Per la tarda èra partica, il Chronicon di Arbela32 cita diciasset-
te diocesi persiane: sebbene il numero sia probabilmente eccessivo (Ramelli 
2002a: 13-14, 63),33 fu un periodo di effettiva diffusione del Cristianesimo in 
quell’area, anche grazie agli scambi, via terra e via mare, tra Roma e l’Oriente, 
specialmente Mesopotamia e Persia, come illustrano ad esempio gli Acta 
Thomae e la missione di Panteno.34 Infatti, sebbene la redazione degli Acta 
sembri essere effettivamente tardiva, e, come supposto già da Abbeloos 
(1885), probabilmente dovuta ad un monaco di fine V o del VI secolo a.C., 
tuttavia essa si fonda su tradizioni antiche (Ramelli 2008a: 19-144),35 conte-
———— 
28 Egli osserva che alcuni particolari dell’itinerario missionario di Mari negli Acta corrispondono 

al cambio di corso del fiume Tigri, avvenuto tra il 79 e il 116 d.C. 
29 Le origini apostoliche avrebbero legittimato i progetti egemonici del patriarcato di Seleucia-

Ctesifonte; la fondazione da parte di Mari costituiva un vincolo e un fattore di identità per le 
comunità connesse con l’apostolo (cfr. anche Desreumaux 1987). 

30 Come risulta anche dal Chronicon di Arbela (Ramelli 2002a: 7-24), i Magi zoroastriani si op-
posero fortemente all’evangelizzazione delle regioni iraniche. Gli Acta (spec. capp. 23-24) ri-
flettono il culto mazdeo del fuoco (Boucharlat 1999) e menzionano anche sovrani locali, ad 
esempio di Arzanene (cap. 7), Adiabene (capp. 8-10), Shahqērt (capp. 12-14) e Darabar (capp. 
15-16), situazione corrispondente all’amministrazione territoriale iranica in età partica, nel I-
III secolo d.C., con devoluzione del potere riflessa anche nel Chronicon di Arbela. 

31 Sul ruolo delle deportazioni nell’evangelizzazione mesopotamica, vedi Jullien (2002a: 153-67). 
32 La sua storicità è stata messa in dubbio, ma sono stati addotti anche buoni argomenti in suo 

favore: Kawerau (1985; 1992); Jullien (2002a: 133-36); Ramelli (2002a; 2006b); Mathews 
(2003); Becker (2006). 

33 In Jullien (2001: 25) si osserva che solo sette sono storicamente attestate nel III secolo. 
34 Negli Acta Thomae (Edessa, III secolo), i mercanti svolgono un ruolo importante e l’apostolo 

è venduto a Habbān, mandato dal re indiano Gudnaphar, che cercava un architetto in occiden-
te. Panteno si servì con ogni probabilità delle rotte commerciali per la sua missione da Ales-
sandria all’India (Ramelli 2000a; 2000b; 2001a); la storicità di questa missione è ammessa 
anche da Karttunen (2001: 196-97); Moreschini (2004: 99-100) e Smith (2004: cap. 2). Anche 
Paolo seguì vie commerciali, quando andò a Roma e poi quando proseguì in Spagna, su navi 
di alienigenae secondo Gerolamo (Ramelli 1998b). Sulle rotte commerciali, cfr. Jullien 
(2002a: 215-23); Ramelli (2001a: 29-43); Raschke (1978); Sidebotham (1986); Kumar Singh 
(1988); Begley e De Puma (1991); Karttunen (1995; 2001: 181-202). Per i contatti tra il mon-
do classico e l’India, cfr. Ramelli (2001a) e Karttunen (1986). 

35 Acta Maris, 44-45. 
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nenti tracce storiche che risalgono ai primi secoli cristiani. In questo materiale 
preesistente fu inglobata, in forma concisa e con l’esclusione delle sezioni dot-
trinali, la storia di Addai, probabilmente a partire dalla Doctrina, già composta 
nel tardo IV - inizi V secolo.36

Entrambi i testi riecheggiano eventi e situazioni storiche, pur con incon-
gruenze e scarti cronologici, e presentano tra loro notevoli paralleli perfino 
nelle contraddizioni. Ad esempio, gli Acta considerano Papā l’immediato suc-
cessore di Mari, ma, poiché lo stesso Mari è detto essere successore di Addai, 
contemporaneo di Gesù, Papā dovrebbe essere posto a fine I secolo - inizi II. 
Storicamente, però, va collocato tra III e IV secolo, essendo attestato come 
primo katholikós di Seleucia-Ctesifonte, capo della Chiesa persiana (Kawerau 
1985: 65, n. 35; Moberg 1992), il che, inoltre, fornisce un sicuro terminus post 
quem per la redazione degli Acta.37 Le liste patriarcali, forse attingendo ad una 
fonte più antica ora perduta (Jullien 2001: 50), riempiono il vuoto tra Mari e 
Papā, il primo patriarca attestato, con l’inserzione di cinque nomi che contrad-
dice la successione immediata Mari-Papā negli Acta.38 I nomi dei rispettivi 
successori di Addai e di Mari sono comunque i primi storicamente attestati per 
la Chiesa mesopotamica (ibid.: 177-78): come Papā sarebbe stato il successore 
di Mari secondo gli Acta, mentre fu il primo patriarca di Seleucia intorno al 
300, così Paluṭ sarebbe stato il secondo successore di Addai per la Doctrina, 
mentre storicamente fu il primo vescovo di Edessa, ordinato da Serapione 
d’Antiochia verso il 190:39 sia gli Acta sia la Doctrina mostrano uno scarto 
cronologico parallelo; similmente si spiegano le oscillazioni tra età apostolica 
ed età severiana in entrambi.40 Ambedue i documenti si richiamano a figure 
autorevoli delle origini cristiane mesopotamiche: Paluṭ, che rivendicava a sé 
l’eredità della tradizione apostolica, in opposizione ad altri gruppi come quello 
di Bardesane (Drijvers 1982; 1991: 494-96; Desreumaux 1997),41 e Papā, che 
———— 
36 L’inserzione potrebbe essere avvenuta prima della redazione definitiva della Doctrina, in 

quanto consiste in materiale noto anche ad Eusebio nei primi decenni del IV secolo e derivato 
dagli archivi edesseni. Anche gli Acta potrebbero aver tratto il loro materiale dalla stessa fonte 
edessena, da cui deriva pure il materiale di Mosè. 

37 La sua storia è esposta nel Chronicon di Arbela (Kawerau 1985: 43, 46, 47, 52; Ramelli 
2002a: 50-55; 2008b; Jullien 2001: 48-53). Barebreo dà il 324/5 per la sua morte, Amro il 
325/6. Il suo nome si trova negli atti sinodali siro-orientali più antichi, tra cui quelli della sino-
do del 424 dimostrano l’esistenza della sede di Seleucia prima di Papā. 

38 Per Abbeloos (1885: 45), negli Acta non ci sono altri anacronismi, riferimenti all’Islam o ten-
denze nestoriane tipiche della Chiesa siro-orientale nel V-VI secolo e riflesse in testi 
dell’epoca come la Causa della fondazione delle scuole di Barḥadbəšabbā (Ramelli 2004c; 
2005d; in 2008b; Becker 2006) o il Chronicon di Arbela. 

39 Cfr. Martirio di Barsamya, vescovo della beata città di Edessa, in Cureton (1864: 71), in base 
al ms. London Add. 14645. 

40 Per una messa a fuoco della questione nella Doctrina, vedi Ramelli (1998a; 1999a). 
41 Su Bardesane, vedi Drijvers (1966); Jansma (1969); Guenther (1978); Teixidor (1992; 1994); 
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gli Acta presentano come promotore dell’unità della Chiesa in un’epoca in cui 
andavano sviluppandosi tendenze secessioniste contro Seleucia.42

Un altro elemento storicamente ben fondato in entrambi i racconti sembra 
la presenza di Ebrei che si convertono al Cristianesimo,43 anche se l’origine 
giudaica del Cristianesimo edesseno potrebbe non essere esclusiva, secondo il 
suggerimento di Segal (1980), che ipotizza una duplice matrice dell’evange-
lizzazione di Edessa, giudeo-cristiana ed elleno-cristiana.44 La Doctrina cita 
tra i convertiti alcuni «Ebrei commercianti di seta, che conoscevano la Legge e 
i Profeti», e ricorda che alcuni orientali in vesti di mercanti vennero a Edessa 
per vedere i miracoli di Addai (Doctrina, 72; Desreumaux et al. 1993: 98): poi 
tornarono in Assiria, ove probabilmente diffusero a loro volta il messaggio 
cristiano.45 Analogamente, gli Acta, capp. 30-31, narrano la conversione di 
Ebrei e mercanti, che effettivamente svolsero un ruolo importante nella diffu-
sione del Cristianesimo in Mesopotamia e nell’Oriente.46 Nel cap. 30 si dice 
che nel villaggio di Bīlabad c’erano mercanti ḥuziti, che, come pure altri mer-
canti del Bēt Parsayē, si recarono per traffici in Occidente, dove sarebbero sta-
ti convertiti da Addai: al loro rientro in Oriente, avrebbero evangelizzato mol-
ti, il che avrebbe segnato la fondazione della Chiesa degli Ḥuziti in Persia 
(Doctrina 72; Desreumaux et al. 1993: 98).47 Secondo gli Acta, cap. 30, inol-
tre, nel Bēt Āramayē Mari convertì «molti Giudei e gentili»; e i nomi dei suoi 
collaboratori e discepoli citati nel cap. 31, Papā, Yōb e Malkīšō, sono tutti se-
mitici, come Ṭōmīs, ed inoltre dimostrano notevoli somiglianze con i nomi dei 

———— 
Winter (1999); Camplani (1997; 1998); Camplani e Gnoli (2001); Ramelli (1999b; 2001b, 
2001c; 2002b); Possekel (2006); Ramelli (2009a; 2009b). Sul pensiero greco nella cultura si-
riaca, cfr. Possekel (1999); Ramelli (1999d; 2005e; 2009c). 

42 Questo, dal punto di vista giurisdizionale, specialmente nelle regioni meridionali del Bêt Ḥu-
zayê e del Fārs, come attestato dalla tendenza del vescovo di Susa a non accettare l’autorità di 
Papā (Fiey 1969), e da quello dottrinale, date le tendenze antitrinitarie dei Marcioniti, dei Do-
cetisti e dei Manichei (Jullien 2003b: 178). 

43 Sul giudeo-cristianesimo, vedi Klijn e Reinink (1973); Brown (1983); Pritz (1988); Taylor 
(1990); Dunn (1992); Mimouni (1992; 1994; 1998); Wilson (1995); Filoramo e Gianotto 
(2001); Jossa (2004); Pitta (2004). 

44 Favorevole Contini (2004: 398-99), anche alla luce del bilinguismo e biculturalismo greco e 
siriaco nelle classi superiori della popolazione osroena (Brock 1994). 

45 Tale ‘Assiria’ sembra l’Adiabene, che sotto Traiano divenne la provincia romana di Assiria 
(Sartre 1991: 48-49). Subito dopo, la Doctrina, cap. 73, menziona la corrispondenza tra Abgar 
e il re assiro Narsai, forse il sassanide Narses, succeduto a Vahram III nel 293 (Howard 1981: 
75; Desreumaux et al. 1993: 126). Nei documenti siriaci più tardi ‘Assiria’ indica l’impero i-
ranico, ad esempio in Giacomo di Sarug, Discorso su Antiochia, in Cureton (1864: 112). 

46 Sull’importanza dei mercanti nel mondo antico anche come veicolo di idee, cfr. Zaccagnini 
(2003); il loro ruolo nella diffusione del Cristianesimo nel Vicino e Medio Oriente è suggerito 
anche negli Acta Thomae e in altri documenti antichi (Ramelli 1998a: 224-25; 2001a: 45-82, 
29-43; Harrak 2001; Jullien 2003b: 170; 2003c: 42-43). 

47 Per Sozomeno, HE 2,8, la conversione dei Persiani fu dovuta a contatti con gli Osroeni. 
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primi seguaci di Mani (il che non sorprende, in quanto Mani compose quasi 
tutte le sue opere in una variante orientale di siriaco e scrisse una lettera agli 
Edesseni, conservata nel CMC o Codex Manichaicus Coloniensis, 64,8-
65,20): Adā corrisponde al manicheo Adda, presente in un passo del CMC 
(165, 4; Henrichs e Koenen 1988: 112), che fornisce molte informazioni sulle 
origini e la formazione di Mani (Koenen e Römer 1985; Cirillo 1986; 1990),48 
e in altri frammenti di fonti sogdiane e partiche;49 Papā, presunto discepolo di 
Mari, richiama Papos, il Manicheo mandato in missione in Mesopotamia e in 
Egitto;50  e Ṭōmīs ricorda Tōm o Tumis, cui è ascritto il salterio manicheo 
(Church e Stroumsa 1980). 

In effetti, sia gli Acta sia la Doctrina sembrano porsi in relazione compe-
titiva con il Manicheismo. Negli Acta, infatti, il contesto religioso è caratteriz-
zato da riferimenti a gruppi battisti e manichei:51 a partire dall’inizio del III 
secolo, gruppi battisti giudeo-cristiani si stanziarono nella Mesopotamia meri-
dionale: ad uno di essi, secondo il CMC, appartenevano Mani e suo padre Pat-
tiq, che fu tra i primi convertiti quando Mani incominciò a diffondere, preci-
samente da questi ambienti, la sua nuova dottrina, estesasi poi rapidamente 
attraverso la Persia, grazie alla protezione di Šapur I e di alcuni governatori 
locali, come Bat, fino all’India e all’Egitto, ove fu predicata da Pattiq e Adda 
(Gnoli 2009). Gli Acta sembrano seguire lo stesso itinerario di predicazione 
manicheo quale descritto nei Kephalaia (cfr. Jullien 2001: 42-43),52 e toccano 
centri importanti nella vita di Mani, forse per suggerire che Mari predicò per 
———— 
48 Sul Manicheismo cfr. Widengren (1964); Lieu (1992); van Tongerloo (1995); Tardieu (1988); 

Magris (2000); Reck (2001); Albrile (2003); per la sua relazione con Cristianesimo e Gnosti-
cismo, vedi Giversen e van Tongerloo (1991); Böhlig e Markschies (1994); Cirillo e van Ton-
gerloo (1997); Waldmann (1992). 

49 Adda è citato nei greci Acta Archelai (prima metà del IV secolo), che trattano delle origini di 
Mani, fonte importante per gli eresiologi. Secondo la Storia di Karkā d-Bēt Selōk Adda predicò 
nel Bēt Garmai. È citato anche in testi trovati nell’oasi di Turfan come discepolo di Mani e 
predicatore nell’impero romano (Sundermann 1981; Jullien 2001: 41-42). 

50 La fonte è, a fine III secolo, Alessandro di Licopoli, polemista antimanicheo della Tebaide e-
gizia ove aveva predicato Papos; a Licopoli furono tradotte e commentate le opere di Mani. 
Vedi van der Horst (1974; 1996); Villey (1986); Brinkmann (1989); Stroumsa (1992). 

51 Cfr. Jullien (2001: 41-46; 2002a: 137-51; 2002b), che pongono in parallelo il cap. 27 degli Acta 
con il resoconto di Teodoro Bar Konai sui Dositei e suggeriscono un possibile sostrato battista 
per l’evangelizzazione della Mesopotamia; Henrichs (1973) sul ruolo dei battisti mesopotamici 
nella nascita del Manicheismo; Porter e Cross (2003) sulla teologia battesimale cristiana. 

52 Mani, cresciuto tra i battisti della Mesene, stesso milieu evocato negli Acta Maris, 27, si spinse 
nella Persia sassanide fino al confine indiano – territori della missione di Tommaso –, poi in 
Susiana o Bēt Ḥūzayē. Quindi tornò verso Seleucia, nella Babilonia e nel Bēt Aramayē. I cen-
tri citati negli Acta importanti nella vita di Mani sono Bēt Lapaṭ, ove Mani morì e i Manichei 
si recavano in pellegrinaggio; Gowkai è l’ultimo punto della missione di Mani prima del pro-
cesso di fronte a Vahram di Persia; Karkā, nel Bēt Garmai, era anch’esso un centro manicheo 
fiorente verso la metà del III secolo: precisamente qui Mari negli Acta ha come collaboratore A-
dā, l’omonimo del discepolo di Mari, anch’egli taumaturgo. Cfr. anche Jullien (2001: 27-28). 
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primo in Mesopotamia il Cristianesimo precisamente nell’area in cui, al tempo 
della formazione e redazione degli Acta, andava diffondendosi la dottrina con-
corrente, dal III-IV secolo in poi. Ora, nemmeno la Doctrina sembra estranea 
ad intenti antimanichei: secondo Han J.W. Drijvers, la leggenda di Addai sor-
se alla fine del III secolo per opporsi al Manicheismo crescente (Drijvers 
1970: 31; 1982; 1983; Ramelli 2006a), per contrastare le pretese manichee a 
Edessa (Griffith 2001; 2003: § 35). La polemica antimanichea, tuttavia, nei due 
documenti si è espressa in modo diverso, anche a livello letterario, determinando 
negli Acta una forma diegetica incentrata sui viaggi, che nella Doctrina invece è 
minoritaria rispetto a quella mimetica della predicazione dottrinale. 

Entrambi i documenti mostrano un chiaro influsso del contesto culturale e 
religioso in cui furono scritti, gli Acta inglobando una sintesi della Doctrina e 
utilizzandone il materiale entro un nuovo contesto storico e a scopi diversi. In 
effetti, alcuni elementi nella Doctrina e negli Acta non soltanto connettono i 
due testi, ma al contempo suggeriscono che il secondo si sia sviluppato in 
competizione con certe tradizioni relative alla storia di Addai. Ad esempio, en-
trambi mostrano la dipendenza dell’evangelizzazione della Mesopotamia da 
Edessa: le lettere riportate nella parte finale della Doctrina sarebbero state in-
viate da Edessa ai re di Assiria e di Persia per l’evangelizzazione di quelle ter-
re, e Aggai, il successore di Addai, avrebbe ordinato ecclesiastici in tutta la 
Mesopotamia; negli Acta, Mari, evangelizzatore della Mesopotamia, proviene 
da Edessa, e da Seleucia scrive agli Apostoli che sono a Edessa per riceverne 
direttive. Tuttavia, negli Acta la primazialità della sede di Seleucia è fatta risa-
lire all’età apostolica, il che contrasta con la parte finale della Doctrina, che 
stabilisce un nesso tra Edessa e Antiochia: la prima tradizione è sostenuta da 
documenti che appoggiano l’esclusivo primato di Seleucia;53 la dipendenza 
antiochena era considerata attestata dalla Lettera dei Padri occidentali inclusa 
negli atti sinodali.54 Alla tradizione di Seleucia, inoltre, ne è connessa una ge-
rosolimitana presente in entrambi i testi: tutti i vescovi attestati nelle liste pri-
ma di Papā a Seleucia sono detti provenienti da Gerusalemme e imparentati 
con Gesù:55 così la sede di Seleucia era direttamente connessa al prestigio del-
la famiglia del Messia e poteva competere in dignità con i patriarcati della 

———— 
53 Un melchita del V secolo inserì negli Atti niceni alcuni articoli per cui le sinodi dell’impero 

persiano andavano approvate dal vescovo d’Antiochia (Dauvillier 1942; Jullien 2001: 50-51). 
Da Antiochia il Cristianesimo giunse in Siria attraverso le comunità giudaiche (White 2005: 
389-90). 

54 La tradizione ricorda una lettera delle autorità ecclesiastiche e civili della Siria-Mesopotamia a 
cui si appellò Papā – come pure si appellò a Elena (Mai 1838: 163-64) –, perché lo aiutassero 
a divenire patriarca. Il testo della sinodo di Dadishô‘ cita una lunga corrispondenza apocrifa 
che confermò Papā nel patriarcato (Kmosko 1907: 667-75). Per la lettera di Papā agli Occiden-
tali, cfr. anche il Chronicon di Arbela (Ramelli 2002a: 50-55). 

55 Sui parenti di Gesù e la loro importanza nella Chiesa di Gerusalemme, cfr. Ramelli (2003; 
2005a) con ulteriori riferimenti; Jossa (2004: 166 sgg.). 
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Chiesa occidentale.56 Il riferimento gerosolimitano si trova anche nella Doc-
trina, nella storia di Protonice, che stabilisce pure un nesso con Roma57 pre-
sente anche negli Acta, ove al cap. 10 la predicazione di Mari è assimilata a 
quella di Pietro e Paolo a Roma.  

Entrambi i testi, inoltre, dal punto di vista teologico sembrano connessi 
con le polemiche del tempo della loro composizione:58 negli Acta sembrano 
riscontrabili tracce di una polemica contro le dottrine miafisite, il che parrebbe 
adattarsi al contesto religioso siriaco, dopo la chiusura della cosiddetta Scuola 
dei Persiani a Edessa nel 489 (Jullien 2001: 33-34; Becker (2004; 2006), 
quando i seguaci della teologia di Teodoro di Mopsuestia migrarono a Nisibi 
(Fiey 1977). 59  Teodoro, discepolo di Diodoro di Tarso (Ramelli 2005c; 
2006c), fu poi molto venerato dalla Chiesa siro-orientale60 e le sue opere furo-
no tradotte in siriaco nella prima metà del V secolo nella scuola di Edessa, per 
iniziativa del vescovo Iba (m. 457)61 e dei suoi discepoli, mentre nel VI secolo 
Giacomo Baradeo e altri vescovi di Edessa oppositori del Nestorianesimo si 
ispirarono a dottrine miafisite.62 In questo contesto religioso sembrano essere 
stati composti gli Acta Maris. Le professioni di fede ai capp. 20, 23 e 27, sem-
———— 
56 Nel 553, la Cristianità fu suddivisa tra i patriarcati di Roma, Alessandria, Antiochia, Costanti-

nopoli e Gerusalemme, ma nel 585 il katholikós Ishô‘yahb fece includere anche Seleucia quale 
erede di Gerusalemme. 

57 La donna è detta moglie dell’imperatore Claudio, convertita da Simone; Roma è centrale an-
che nella corrispondenza Abgar-Tiberio. Mirkovic (2004: 147-66) sottolinea questo elemento 
come segno che il suo autore volle diffondere tra le élites siriache sue contemporanee un mes-
saggio di conciliazione con Roma. 

58 Abbeloos (1885: 137-38) osservava che la liturgia di Addai e Mari sembra più antica della di-
visione tra cosiddetti Nestoriani e Giacobiti, e che la storia di Addai sembra risalire alla tradi-
zione mesopotamica antecedente la divisione (Macomber 1966; 1971; 1982; Gelston 1991; 
1995; Spinks 1993; Liturgy 2002; Ramelli 2008: 64-67). 

59 Su Nestorio e seguaci, cfr. Jugie (1935); Spinks (1999); Baum e Winkler (2000). 
60 Meno correttamente chiamata ‘Nestoriana’ (Brock 1996b; De Lacy O’Leary 2002: 100): «in 

the West it is commonly spoken of as the Nestorian body, but its own members claim the 
name of the Chaldaean church». Gli scritti di Teodoro e di Diodoro furono condannati dal 
Concilio Costantinopolitano II del 553 (Becker 2006, con mia recensione in Hugoye 10/2, 
2007, 131-41; Ramelli 2004c; 2005c). Cfr. anche Van Rompay (1982; 1987); Yousif (1990); 
Bruns (1995a; 1995b); Debié (1996); Gerber (2000); Hill (2001). 

61 È citato come ‘uomo perfetto’ e difensore dell’ortodossia anche nel Chronicon di Arbela (Ka-
werau 1985: 69; Ramelli 2002a: 65) e in luce positiva nella nestoriana Causa della fondazione 
delle Scuole (Ramelli (2005d: 158-59; cfr. 2004c: 137). 

62 Secondo cui in Cristo la natura divina prevale su quella umana (A. Desreumaux, Doctrine de 
l’Apôtre Addaï, in Bovon e Geoltrain 1997: 1480-81). Nel 482, Zenone promulgò lo Henoti-
kon per richiamare i Cristiani all’unità del Simbolo niceno, ma fu contrastato sia dai miafisiti 
sia dai seguaci di Calcedonia (451). Nel 484, papa Felice III condannò tale documento, provo-
cando uno scisma tra Roma e Costantinopoli, rimarginatosi soltanto nel 519, con l’ascesa al 
trono di Giustino (De Lacy O’Leary 2002: 88-124); Van Rompay 2005). Da Van Rompay ri-
prendo anche la denominazione di ‘Miafisitismo’ in luogo del più tradizionale ‘Monofisitismo’. 
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plici e concise secondo lo stile dei concilii del IV secolo, corrispondono gene-
ralmente alle formule di Nicea e di Costantinopoli,63 e le dichiarazioni dottri-
nali negli Acta sembrano contrastare eresie che si opponevano al dogma trini-
tario, come l’Arianesimo64 e il Marcionismo,65 oltre che il Manicheismo; si 
chiamava Mari anche un discepolo del nestoriano moderato Iba di Edessa (As-
semani 2002: III/I, 171, 350-52, 359; Duval 1970: 345; Van Esbroeck 1987; 
De Lacy O’Leary 2002: 94-102).66 Anche la Doctrina, in cui le formule cri-
stologiche sembrano stare molto a cuore all’autore, che ai discorsi di Addai a 
Edessa dedica la più ampia parte (Griffith 2003: § 3),67 si attiene alla linea ni-
cena e riflette il dibattito teologico dell’epoca della sua redazione fra tardo IV 
e V secolo: Addai predica la dottrina nicena («Il Figlio di Dio è Dio»; «Dio fu 
crocifisso per tutto il popolo»), corrispondente inoltre alla teologia efremiana 
(Id. 1999a; 1999b).68 Anche l’insistenza su certi tratti ascetici e sulla cura dei 
poveri e dei malati corrisponde alle concezioni di Afraate, di Efrem e di testi 
agiografici del V secolo.69 Entrambi i documenti sono connessi con le contro-
———— 
63 Contro ogni docetismo, gli Acta insistono sull’incarnazione (capp. 23, 27) e la sofferenza del 

Cristo per tutti (capp. 7, 8, 33) e sulla distinzione delle tre ipostasi (qnōmē) della Trinità, che 
corrisponde al credo niceno (Chabot 1902: 394-95). Ai capp. 20 e 27 le tre Persone sono pre-
sentate come strettamente unite e pari tra loro, secondo il credo di Costantinopoli (381). Sono 
dottrine antecedenti la divisione tra i cosiddetti Nestoriani o Siro-Orientali e i miafisiti. 

64 Ai capp. 20 e 27 gli Acta enfatizzano la generazione del Figlio e la sua consustanzialità al Pa-
dre per opporsi al subordinazionismo ariano già condannato nel Concilio di Nicea del 325 ma 
sostenuto ancora fino al 381. 

65 Gli Acta sottolineano l’unicità del Creatore e la sua identità con il Padre, e l’ispirazione 
dell’AT tramite lo Spirito, che «ha parlato per mezzo dei profeti», contro i Marcioniti, che di-
stinguevano il Creatore dell’AT e il Padre di Gesù. Confinato in Mesopotamia nei secoli II e 
III, dall’inizio del IV in avanti il Marcionismo si diffuse anche in Persia: fu combattuto da E-
frem, Zenobio e Paulonas (Assemani 2002: III/I, 63, 118-28) e da Afraate (Pierre 1988-89; 
Zuurmond 1988; Bruns 1991-92; Petersen 1992b; Rizk 1992; Camplani 1993; Pierre 1993). È 
annoverato tra le eresie pericolose da Simeon Bar Sabba‘ē (Bedjan 1891: 150; Kmosko 1907: 
823-24) e la Cronaca di Seert lo presenta come uno dei problemi più importanti della fine del 
III secolo (Scher 1907b: 237), come pure lo storico arabo Mari Ibn Suleyman (Gismondi 
1897: 30-31; 1899: 8). Attorno al 375 Epifanio di Salamina (Pan. 42, 1, 1) attesta la diffusione 
del Marcionismo in Persia, oltre che a Roma, in Italia, in Egitto, in Palestina, in Arabia, in Si-
ria, nella Tebaide, e in altri luoghi. Giovanni di Efeso attesta ancora la presenza di gruppi mar-
cioniti in Persia nel V e VI secolo. 

66 Iba, vescovo di Edessa successore di Rabbūlā, attorno al 510 scrisse a Mari, traduttore delle 
opere del Mopsuesteno in siriaco, una lettera da cui risulta che questi fu mandato a propagare 
in Persia le dottrine di Diodoro di Tarso e di Teodoro di Mopsuestia, molto apprezzati da Iba, 
che ne tradusse le opere in persiano e che ne incominciò anche la versione siriaca (Teixidor 
1992: 123-24). Tale lettera sembra anche connessa alla più antica documentazione che abbia-
mo sulla chiusura della Scuola di Edessa (Becker (2006: 47-50). 

67 Per questo il titolo è malpānūtā, ‘insegnamento’, non taš‘ītā, ‘storia’ (Griffith 2003: § 46). 
68 L’autore propone una cristologia connessa a quella di Cirillo d’Alessandria, nel quadro delle 

controversie dell’epoca di Rabbūlā (Blum 1969; H.J.W. Drijvers 1999; Bowersock 2000). 
69 Sull’ascetismo nella Mesopotamia cristiana antica, cfr. Vööbus (1960); Desprez (1991a; 
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versie teologiche dell’epoca della loro composizione, ed entrambi sembrano 
attenersi al credo niceno, anche se il redattore degli Acta appare interessato al-
la Doctrina non per i discorsi teologici di Addai, influenzati dal contesto reli-
gioso e culturale della composizione del documento, ma per le sue sezioni nar-
rative, garanti di un aggancio autorevole con gli Apostoli e con Edessa per la 
tradizione su Mari. 

Tra i due documenti, tuttavia, esistono anche elementi di tensione e di 
‘competizione’, probabile riflesso di quella esistente tra Seleucia ed Edessa al 
tempo della composizione degli Acta, in cui la sede di Seleucia è legata a E-
dessa in molti modi, e ne deriva la propria autorità,70 ma al contempo risulta 
anche in competizione con essa. Mari, collegato a Edessa attraverso il perso-
naggio di Addai, nei capitoli 7 e 25 è presentato come il fondatore delle scuole 
di Nisibi e di Seleucia, i principali centri di diffusione delle dottrine teologiche 
di Teodoro e di Nestorio, e, al capitolo 33, come l’espositore della dottrina ri-
tenuta ortodossa, dapprima sostenuta a Edessa e poi ricusata, alla morte di Iba 
– che considerava Mari, fondatore della scuola nisibena, ortodosso – in favore 
del monofisitismo. La tradizione relativa a Mari negli Acta appare dunque in 
competizione, in certo modo, con quella edessena. Le Jullien (2003b), infatti, 
suppongono che gli Acta reinterpretino la storia cristiana delle origini in modo 
da esaltare il prestigio di Seleucia attribuendo alla sua sede origini apostoliche. 
Anche alla scuola di Nisibi negli Acta è attribuito un simile prestigio, il che 
pure potrebbe implicare una certa competizione con quella di Edessa.71 Inol-
tre, negli Acta sembrano negati alcuni privilegi tradizionalmente riservati a 
Edessa e attestati dalla Doctrina: l’imprendibilità della città ed il possesso del 
ritratto di Gesù.72 La prima prerogativa, infatti, negli Acta è condivisa anche 
da Dorqōnī;73 quanto al ritratto, nel cap. 1 degli Acta è affermato che esso si 
———— 

1991b; 1992); Koonammakkal (1996); Valantasis (1999). Addai non accetta infatti denaro da 
Abgar, né abiti sontuosi per la sepoltura; raccomanda ai suoi discepoli di non amare «i guada-
gni di questo mondo»: essi infatti «non accettavano argento od oro da nessuno… erano splen-
didamente casti, puri e santi… splendidamente impegnati nel prendere su di sé il fardello dei 
poveri, nel visitare gli ammalati». 

70 La via seguita dall’apostolo nella sua predicazione parte da Edessa, legata alle figure di Addai 
e di Tommaso, e termina molto vicino all’area di predicazione di Tommaso. Edessa è vista 
come punto di partenza per le missioni verso meridione (capp. 19 e 22), quando Mari a Seleu-
cia chiede aiuto ai suoi collaboratori a Edessa. Così, Seleucia è connessa direttamente con E-
dessa (Jullien 2003b: 170): precisamente i contatti con Edessa favorirono la prima diffusione 
del messaggio cristiano in Persia grazie a commercianti ḥuziti anche prima dell’arrivo di Mari 
(cap. 31). Inoltre, Mari e alcuni suoi discepoli sono detti originari di Edessa (capp. 7 e 31). 

71 D’altro canto, vanno ricordati i commenti di Becker (2006) e di altri riguardo all’uso del ter-
mine ‘scuola’ per i centri di apprendimento a Edessa e Nisibi. 

72 La achiropita o mandylion della tradizione bizantina (Dobschütz 1899; Ramelli 1999c). 
73 Nel cap. 34, la preghiera finale è che le reliquie di Mari diventino una «protezione gloriosa», 

cosicché Dorqōnī possa essere uno «scudo infallibile» e una città «gloriosa per la sua fede, più 
di tutte le regioni e le città vicine». 
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trova «in molti luoghi», il che per la Chiesa siro-orientale non sembra essere 
attestato da altre fonti (Jullien 2001: 30, 35).74 Gli Acta, in effetti, sembrano 
accordare notevole importanza alla piccola città di Dorqōnī, presso Seleucia, 
come a Kūkē, sede del futuro patriarcato;75 il redattore potrebbe essere infatti 
un monaco del monastero locale.76 Come risulta dal cap. 34, egli si rivolgeva 
ai suoi confratelli in occasione della commemorazione liturgica del santo (Jul-
lien 2001: 47), sebbene le finalità ‘propagandistiche’ degli Acta suggeriscano 
una loro destinazione anche ad un pubblico più ampio, non molto dopo il V 
secolo.77 Pubblico vasto ebbe certamente la leggenda di Addai, che si diffuse 
da Edessa in più direzioni attraverso la versione greca (Eusebio e numerose al-
tre attestazioni successive, compresa la Narratio bizantina attribuita a Costan-
tino Porfirogenito; Ramelli 1999a), siriaca (la Doctrina e altri riferimenti suc-
cessivi, tra cui il compendio negli Acta Maris), armena (Mosè), più richiami 

———— 
74 Le Jullien (2001: 30, 35) definiscono gli Acta Maris come «un corrispondente della storia di 

Addai per tutta la Mesopotamia meridionale»; cfr. anche Jullien (2003b: 181-82). 
75 A Dorqōnī Mari scelse il suo successore Papā, come prefigurazione del katholikós; da Dorqōnī 

egli guidò le chiese da lui fondate e diede le ultime raccomandazioni ai discepoli, con un testa-
mento spirituale simile a quello di Addai nella Doctrina; a Dorqōnī Mari morì (cap. 33). Dagli at-
ti sinodali siro-orientali risulta attestato che a Dorqōnī c’era un vescovo che firmò alcuni decreti 
ecclesiastici tra il 410 e il 424. Secondo la Cronaca di Seert, I 60, da Mar Abdā vi furono fondati 
un monastero e una scuola dedicati a Mar Mari e rinomati verso la fine del IV secolo. 

76 Nella scuola ivi annessa studiarono i katholikói Ahhā I (410-414) e Yahballahā I (415-420); vi 
fu sepolto Isacco (m. 410/11) e battezzato Babai (Gismondi 1897: 19). Secondo lo storico ara-
bo Mari Ibn Suleyman, la festa di Mari fu ivi iniziata nel 343-344, dopo quella della Croce (Id. 
1899: 4). Negli Acta sembra presente un’allusione anche alla venerazione delle reliquie di Ma-
ri a Dorqōnī, e probabilmente nella regione di Seleucia (cap. 34); la sua tomba, secondo lo sto-
rico arabo Ṣliba, era posta nella chiesa di Dorqōnī, a destra dell’altare, nella tradizionale posi-
zione del Bēt Sohdē o Martyrium (Jullien 2001: 48). 

77 Ci sono alcuni elementi che fanno propendere per una redazione degli Acta nel V secolo o ai 
primi del VI. Questi dibattiti teologici erano vivi in Persia, come attestano gli Atti sinodali del-
la Chiesa siro-orientale. La fondazione di importanti scuole siro-orientali a Nisibi, Seleucia e 
Dorqōnī (capp. 7, 25, 34) potrebbe anch’essa riferirsi alla situazione del V secolo, con le scuo-
le di Edessa e di Nisibi, e la chiusura della cosiddetta Scuola dei Persiani a Edessa e il suo tra-
sferimento a Nisibi dopo la chiusura nel 489. Nella Causa della fondazione delle scuole (Scher 
1907a: 382 [68]) Barḥadbešabbā attribuisce ad Addai la fondazione della scuola di Edessa, e la 
Cronaca di Seert, 60, confermata da Amro (Gismondi 1897: 12), registra la biografia di Rab-
ban Mar cAbdā di Dayr-Qōnyē, in cui si attesta che gli studenti della scuola locale, da lui fon-
data nel IV secolo, non avevano il permesso di recarsi a quella di Edessa, evidentemente per 
una competizione, come quella che negli Acta si registra fra Seleucia ed Edessa. Sembra che, 
negli Acta, la fondazione della scuola di Edessa da parte di Mari potesse attribuirle il prestigio 
della trasmissione dell’ortodossia cristiana a beneficio della Chiesa persiana (Jullien 2001: 
180); all’inizio del V secolo molti Cristiani dell’impero persiano studiarono a Edessa sotto la 
direzione di Iba, i cui discepoli migliori, secondo Simeone di Bēt Arsham, divennero vescovi 
nelle principali diocesi persiane (Labourt 1904: 133; Epistola Simeonis Beth-Arsamensis de 
Barsauma episcopo Nisibeno, deque haeresi Nestorianorum, in Assemani 2002: I, 171, 350-
53, 359; Duval 1970: 345). 
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sparsi in altre lingue, come il latino (Peregrinatio Aegeriae), etc.78

Sebbene composte relativamente tardi, sia la Doctrina sia gli Acta si fon-
dano su tradizioni e dati molto più antichi, dei primi secoli cristiani. Alcune 
incongruenze sono dovute alla redazione tardiva dei due documenti rispetto 
all’ambientazione delle storie di Addai e di Mari (Jullien 2001: 53), le cui tra-
dizioni sono particolarmente antiche, storicamente fondate in molti aspetti e 
tali da riflettere le prime fasi dell’evangelizzazione della Mesopotamia: le due 
si intrecciano negli Acta Maris, non senza creare una certa tensione sul piano 
storico e letterario. 
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SUMMARY 

The present article examines two Syriac documents, the Doctrina Addai and the Acta 
Maris, and the problem of their reciprocal relationship, from the literary and historical point of 
view. The Mari story, as related in the latter work, includes a short version of the Addai narra-
tive, which is the object of the former document. This inclusion is clearly intended to link Mari 
to Addai, and, through Addai, to the Apostles, in order to guarantee an apostolic origin of the 
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Church of Mesopotamia, whereas Mari is not even mentioned among Addai’s disciples in the 
Doctrina. This suggests that the two traditions were initially different, and that the Addai story 
was only later incorporated into that of Mari, which moreover seems to have developed in com-
petition with some traditions to be found in the Addai legend. I endeavour to show that in the 
two documents, both in the background and in some details, there are several historical features 
deriving from ancient traditions, although mixed up with legendary elements, chronological 
shifts and inconsistencies. 
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